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AL CORTESE AMICO 




Antichissima usanza è quella di tenere il dì, che 
mette capo ali anno, assai più che pii altri, solerme 
e sacro nella vita. Siccome una volta solevano que- 
gli altri popoli siati prima di noi colti nella terra, 
così ora noi usiamo in siffatto giorno di rinno cel- 
iare ad altrui la nostra amicizia o con alquanti pre- 
senti, o con molte, e svariate guise di buoni augu- 
ri ; i quali alla Jin fine non sono, che di ottimi pal- 
liativi da recarne un attimo di conforto chimerico 
in mezzo alle mille reali sciagure. Or poiché mie 
d'uopo per ogni verso stare alle usanze, penso di 
non avere a fare la peggior cosa del mondo, prof- 
ferendoti questa, che vedi , picciola ghirlanda di fiori 
educati al mio povero ed infecondo terreno. Eccoti 
alcuni fiori di poesia , c ad essi aggiunti in due- 
Vignette ed in due Romanze tic da Musica alcuni al- 
tri delle arti sorelle. Ma piano. . . non sono certa- 
mente di quei belli, ed odorosi, che varrebbero a cre- 
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arti un poco di piacere; sì bene di quei o schiusi 
a mezzo di loro boccia , e per troppa sollecitudine 
tronchi innanzi tempo , che a vilissima erba diresti 
simili, ovvero spregevoli, e tali, che da essi rifug- 
gono le delicatissime tue nari. Ebbene se te ne verrà 
la noia, come lo è certo , non ti sarò più molesto 
di coloro, che per esserli troppo cari, ed amici li ven- 
gono pure straziando in questo giorno colle tante , 
così delle visite di dovére. Nulladimeno che che vor- 
rai dire di me, non potrai imputarmi ad indiscreto 
ardire quello , che intendo fare non per ismodata vo- 
glia di laude, ma per rivelarti amichevolmente parte 
de miei studi giovanili. Tanto più, che mi affido alla 
tua cortesia , la quale, se discendesse alla critica t 
punto non si gioverebbe di quella maligna, e villana, 
che mordendo fa arrossire, ma di quella invece a - 
michevole, ed umana , che correggendo rende miglio- 
re. Vivi felice. 
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Italia! oh! qual ne appari nell’aspetto 
Colma di gloria ! tu del mondo intero 
Regina un dì ! tu nobile ricetto 
E dell’ eroe togato e del guerriero. 

Preda a barbare genti, illustre obbietto 
Di gare sei , sedato il turbo fiero 
Di guerra , e calmo il bellicoso petto , 
L’ Italo splende nel saper primiero. 

L’ arti nascono in te , tu l’ armonia 
Dalle sfere celesti traggi a noi , 

Tu. . . ma tuoi pregi chi contar potrìa ? 

Venga straniero , ed i superbi suoi 
Allori vanti , chè tu , Italia mia , 

Paga sol sei di generar gli eroi. 



TIRSI 




IDILXO 

Tacito, e solo il pastorello Tirsi , 

Nella notte movea , nè già d' intorno 
Portava il guardo, ma alla terra chino 
II capo, e le pupille immote avea, 

E languenti. Così per la campagna 
Veniva innanzi ; quando di repente 
Il luccicar d'un rio, nel qual spandea 
La chiara luna il tremulante raggio , 

Qual da pensier profondo lo riscosse , 

E sì lo astrinse a riguardare il Cielo — 

— Oh ! quanto dolce gli apparìa la calmai 
Di luce scintillar vedea le stelle , 

Ma cedere di Cinzia allo splendore ; 

Vedea le frondi d’ alberi , ed i fiori 
Carchi di fresca brina , e lieve scossi 
Dall’ aleggiar di zefiro soave ; 

E lungi appena , sopra all’ erto monte 
Le sparse case di villaggio noto — 
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Pure da tanti vaghi obbietti 1’ occhio 
Levando , e qual per strana forza tratto 
S’ affisava colà , dove di lenti 
Vimini , e canne insiem sorgea contesta 
Una capanna. Ohi come in seno il core 
Gli palpitava allori Quivi ricetto 
Già la sua Clori avea ; Clori la ninfa 
Ch’ era dell’ altre più vezzosa, e bella , 

Ma più crudele, e dura all’amor suo. 

Or ei vedendo quell' albergo , d' ogni 
Cosa gli venne oblio , sì come suole 
Uomo furente , e quasi presto ad irne 
Moveva il piede. ... ma del rio si avvide , 
Che gli chiudeva il varco , e dell’ amata 
Clori la crudeltade gli ricorse 
A mente , onde fermossi , e vòlte al rio 
Le meste luci sospirando disse : 


Crudel ruscello , ed invido 
D’ amor soavi, e cari , 
Perchè da Clori amabile , 
Perchè tu mi separi? 



£ mentre in le si specchiano 
Le verdeggianti fronde, 

Sempre , l’ erbette tenere 
Lambendo , increspi 1' onde f 

A tuo talento scorrere 
Ti piace or qui d’ avante , 

Per farti giuoco, e ridere 
B' un fido core amante ! 

Che dico ?... Ahimè ! me misero ! 
No , tu il crudel non sei , 

Cui nulla cal de’ palpiti 
E de’ tormenti miei ; 

Ma è dori , che più gelida 
Delle tue acque , e dura 
Più d' un’ annosa rovere 
Il mio patir non cura. 

È ver , che gregge e pascoli 

Donarle non potria , 

% 

E ver , che oscura , e povera 
E la capanna mia ; 


Ma le offro un cor , che struggasi 
Delle sue luci al foco. . . . 

E un cor costante , e fervido , 

0 numi , è forse poco ? 

Ah 1 ignorerà qual genio 
D’ amor sdegnando sprezza , 

Che pur sommesso , ed umile 
Soffro la sua durezza: 

Che al par dell’ onda rapida 
S’ anche scorresser gli anni , 
Giammai non avrian termine 

1 miei crudeli affanni : 

Che può la luna cedere 
Sì che in Oriente scenda , 

Ma non sarà possibile 

Che un altro amor m’ accenda : 

Che sempre è in me indelebile 
Di Clori il caro volto. 

Che veggo la sua immaggine 
Dovunque mi rivolto; 



Se lo sapesse. ... Oh dubbio ! . . 
E a che m’ illudo ancora l 
Pur troppo ahimè ! la barbara , 
Pur troppo non l' ignora. 

Aure notturne , e placide 
Delle campagne amene , 

Voi chiamo in testimonio 
Delle mie crude pene. 

E tu fanciulla misera 
Eco , che tra i dirupi 
T aggiri, e de’ tuoi gemiti 
Fai risuonar le rupi , 

Tu , che pietosa accogliere 
Suoli i ; miei mesti accenti , 

E i colli ognor fai gemere 
Al suon de* miei lamenti ; 

Tu , che d’ amor le smanie 
Anche provasti un giorno , 
li tuo Narciso indocile 
Sempre chiamando intorno ; 



Deh ! tu, se uo dì qui riedere 
Vedrai la cruda Clori , 

Di me già estinto immemore 
E vòlta ad altri amori , 

Le mie sventure narrale , 

E se si sdegna , e Addio , 

Ti dice : Tirsi , replica , 
Crudel ! per te mono 1 

' i 

E se lontan dileguasi 
A queste tue querele , 

Tu da lontano seguita 
A replicar ; crudele l . . 

Se poi vedrai qui giungere, 
Ebbro di speme ardita , 

Un pastorello semplice 
Nell’ alba della vita , 

Che insan bramasse d’ ardere 
D' una beltade ai rai : 

Fuggi di quà , ripetigli , 

No , non amar giammai- 



Giovin qui fuvvi vittima 
D’ una Beltà severa. . . . 

Chè nò , non può più vivere 
Chi per amor dispera !... 

Dicea 1’ afflitto Tirsi , e mentre il pianto 
Gl’ interrompea gli accenti ( 

Udì una voce , ed era 

L’Eco, che mesta ripeteva : spera! 
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Settembre 


iSIo * 





Alza , o mortai, nelF etere 
Le tue pupille, e mira; 
Per le campagne floride 
Il guardo alquanto gira ; 
Osserva il vasto Oceano , 
E guata poi su te'. 

Miri costanti moyersi 
Cento pianeti e cento , 
Odi mugghiare il sibilo 
Del rumoroso vento, 

Vedi le piante crescere 
Senza saper perchè. 


* Nel i5 Settembre i84o accadde quella furiosa tempesta d’aria, 
che devastò molte campag ne abbattendo le più annose qucrci e svel- 
lendo pioppi , viti ec. 
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È ver, che lesti docile 
Più volte la natura 
Al tuo sovrano imperio 
Solcando con sicura 
Nave dell’ onde mobili 
L’incognito sentier. 

Ma non levar sì facile 
Al Cielo le tue chiome, 

Chè se natura scotesi 
Talvolta. . . . allora oh! come , 
Come su te terribile 
Diviene il suo poter ! 

Piuttosto nel silenzio 
Contempla della mente , 

Che l’ uomo tanto gonfio 
Della sua forza è un niente , 

È un mucchio di vii polvere , 
Che fugge a un soffio sol. 

Chi mai credea , che gli alberi 
Sì rigogliosi , e alteri. 

Mentre più verdi alzavano 
Le frondi il giorno d’ ieri , 
Giacesser nella polvere 
Prostrati al nuovo sol! 



E che ! vorrei descrivere 
I deplorali danni , 

Ancor vorrei ripetere , 

Che quello , che in moli' anni 
Fece lo stanco villico, 

Lo perse in un sol di ; 

Dire , che quegli attonito 
A così nuovo evento. 

Chinato il capo , e al rustico 
Baston poggiando il mento. 

La strage segna, e annovera. 
Che il suo terren soffrì ; 

Dir , che il dorato grappolo , 

Che il dolce umor rinserra 
Cadendo , in un colf albero , 
Che il sosteneva , a terra , 
Tante speranze subito 

Insiem con se troncò, 

• 

E all’ apparir del nuvolo 
Grave , rossigno , e nero , 

AI balenar de’ fulmini , 

Qual tetro c vii pensiero 
Percorse tutti gli animi , 

E tema in lor destò ; 



Dir , che a quel forte fremito 
De' più rabbiosi Tenti 
Di pioggia , e furia elettrica 
Mostra van gli elementi 
Infra di lor combattere 
Con un egual ardor. 

Ma nel narrar tal lugubre 
Passata orrenda scena 
Manca la forza all’ anima , 
La necessaria lena , 

E il cor si sente stringere 
In mezzo a tanto orror. 

Deh! cessi alfin di gemere 
L’ agricoltore , e attenda 
Stagion novella fertile , 

Che più felice il renda , 

Alle sue cure rustiche 
Donando un lieto fiu. 

Venga Pomona florida 
Con i suoi dolci doni , 
Venga la bionda Cerere, 

E Bacco pur coroni 
Di verdeggianti pampini 
Il suo canuto crin. 
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AL PASSAGGIO DEL RUBICONE 

«sS§*(I5ISàI>‘' 

Mottetto 

Andiam guerrieri: che altro resta alfine? 

Temerem noi di Roma il faslo altero ? 

Noi che siam usi a coronare il crine 
D’ allori colti nel terren straniero? 

Andiam : sol questo passo , e son vicine 
Le mura. . . e dove si va mai ? fia vero. 

Che centra il padre il figlio s’ incarnine , 

E atterri i propri lari ?... Ahi qual pensiero ! 

M’ arresto ... e tutti i miei trionfi innante ! 

E tu tal vanto avrai povero rio ? 

Oh gloria ! oh patria ! oh giorno ! oh fiero istante ! 

Ma già deciso ha il fato , che sia doma 
La patria ingrata ... e questo fallo mio 
Chi sa , che un di non torni grato a Roma ! 
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SULLA TESTA DI POMPEO 
-€8 

abomtto 

Ecco un guerrier di polve , e sangue asperso 
Venir di Roma al vincitore innante : 

Mira qui , dice , il capitano avverso, 

E mostra un capo tronco in quell' istante. 

Ahi vista ! Cesare in ver lui converso 
Freme . . . poi quasi del rivai le tante 
Imprese , e’ 1 merto dal destin diverso 
Rimembrando , ne piange a quel sembiante. 

Lasso 1 prorompe , qual acerbo frutto 
Alfine io colsi dalla mia vittoria ? 

Il più gran duce de’ Roman distrutto ! 

Un atro velo or copre l’alta gloria 
De’ miei trionfi: di funesto lutto 
Qui fia cagione la Romana istoria. 
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IDILLIO 

Ornai non si vedean erbe ne’ campi 
Dall’ incolto terreo spontanee nate , 

Nè quelle per industre mano al suolo 
Educate. Le piante i rami ignudi, 

E senza il vago ammanto 
Mostravano di fiori , e verdi fronde , 

E il rio si fea veder 

Gelido , e prigionier — infra le sponde. — 
— Era quel tempo , che dal grave vomere 
In solchi più non si fendeva il seno 
Alla terra , nè Cerere mieteva 
Le messi già, nè Bacco il dolce umore 
Esprimeva dall’ uve , ma il pastore , 
Discorsi brevemente i campi suoi, 

Alle giovenche , e a buoi 
Secco strame partiva , 

E ancor sospesa la loquace canna , 

La stalla rinchiudea , 

E quindi si traea — nella capanna. — 
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— Assisi quivi ad un. bel foco accanto 
Stavano insieme i teneri figliuoli 
Colla consorte ; i quali inconlro a lui 
Portando espressa in volto interna gioia 

• Più volle ripetean di padre il nome. 

Oh come al core , oh come ! 

Gli tornaVan soavi quegli accenti , 

Che da puri , e innocenti 
Labbri uscivan. Con essi a parca mensa 
( Se parca è da chiamar quella , ove il lusso 
Suo splendor non profonda ) 

Nutrì vasi di quello , 

Che a modesto desir soverchio abbonda , 

E da un accento all’altro 

Veniva a ragionar del mondo scaltro , 

Loro mostrando 1’ empie frodi , e quanti 
Soffrì disastri in giovinezza innanti , 

E poi sovente dando 

Opportuni consigli 

Alla consorte , ai pargoletti figli. 

— Ma ahimè ! tra gii altri v' era a chi felici 
Non scorrevano i di , ma nel dolore 
Traeva mesto , e sconsolato 1’ ore. 

Ei si nomava Aminta , 

E nel suo volto ognora avea dipinta 



La smania ria del cor. Di balza in balza 
Di selve in selve sempre iva gemendo , 
Intorno a se facendo , 

Mentre taceano i venti , 

Le colline echeggiar de’ suoi lamenti. • 
Un dì non dal cammino 
Ma dal penar già lasso 
Sedeva sopra un sasso , 

E qui temprava alquanto 

Il fiero suo dolor con questo canto. 


Sempre fra pene a gemere 
Tu mi costringi , Amore ! 

Se son tuo servo merito 
Pietà non già rigore ; 

Crudo fanciul deh placati 
Volgi uno sguardo a me. 

Ardiva un giorno d'essere 
Ribelle al tuo gran soglio , 
A disprezzarti ahi misero ! 
Giungea con folle orgoglio , 
E mi credea, che vivere 
Lungi potca da te. 



Stollo 1 e può mai delizia 
Gustar quaggiù mortale, 
Che ad un soave palpito 
Di puro amor fìa eguale p 
Qual gioia mai v’ è simile 
A quella dell’ amor ? 

Perchè la voce sciogliere 
L’ usignuoletto s 1 ode 
In vario suon fra gli alberi 
Perchè d’ amor si gode , 

Ed il suo dolce gaudio 
Cantando esprime allor. 

Il bosco , il prato , il zefiro 
Del fiumicel le sponde , 
Tutti ad amar ne invitano , 
Per tutto Amor risponde , 
Ed esser duro, e indocile 
Sol’ io dovea così ? 

Dovea una spina svellere 
Che punge sì, ma alletta? 
Ben lo tentai , terribile 
D’Araor fu la vendetta. . . 
Oh ! come alla memoria 
Ritornami quel dì. 



Era 1* estate, un aura 

I rai del sol temprava, 

Che già vicino al termine 

II corso declinava , 

Intorno m’ olezzavano 

I fiori d’ un giardin. 

Eppur fra tal delizia 
Penava l'alma mia: 

Un non so che turba vami, 
Che esprimer non sapria; 
Quando m’ apparve Doride 
Qual stella del mattin. 

Giunta non era a compiere 

II terzo lustro ancora, 

Sul volto suo spuntavano 
Le rose dell’ aurora , 
Quando nel Cielo mischiansi 
Coi gigli dell’ Aprii. 

Le aurate trecce erravano 
Neglette in preda ai venti , 
Tra due pupille vivide 
Azzurre ed eloquenti , 

Vedea sul labbro penderle 
Vaghissimo profil. 



Labbro, su cui la fragola 

li fresco umor spargea , 

Che ad un sorrìso amabile 

Sempre inclinar parea , 

Ed anche a un sasso gelido 

Spirato avria piacer. 

• 

Benché vezzosa , semplice , 
Benché negletta, alterai 
Se di statura nobile , 

D’ agile piè leggiera ; 

Dal volto trasparivate 
Il puro suo pensier. 

La vidi : ed il cor subito 
Cangiato allor m’ intesi : 
Ferimmi Amor ; per Doride 
Sola ad amare appresi, 

E avesti, o Amore, godine 
Vanto di trionfar. 

Ma quella , con che vincere 
Sapresti un cor ritroso t 
Quell’arte stessa adopera 
Ora a lenir pietoso 
Le piaghe , onde di piangere 
M’ è forza , e sospirar. 


Chè quando a ognun nell' anima 
S’ aprono dolce strada 
Due pupilietti mobili t 
E come una rugiada 
Caiman gli ardenti stimoli 
Dell’ infiammato sen; 

Soltanto a me di Doride 
Le fulgide pupille, 

Di calma invece, scoccano 
Sì fervide scintille , 

Che più del core turbano 
Il placido seren. 

Deh ! modo all* aspro imperio 
Poni , Cupido, ornai. 

Placato alfin perdonami, 

Se un giorno troppo osai, 

E in cupo oblio disperdasi 
L’ardir, che in me giù fu. 

Ti prego poi, concedimi 
Quello, che il cor ti chiede. 

Al vinto mai non niegasi 
Dal vincitor mercede, 

E sol per me il più rigido 
Signor saresti tu ? 



Non chiedo già si spezzino , 

0 Amor , le mie catene , 

Pur troppo oh Dio ! m’ allettano, 
Benché mi fanno pene ; 

Solo ti chiede un premio 
Del lungo mio martir. 

Fa , che conosca Doride 
Quel, che il mio cor soffrìo 
Fa, che ne venga a tergere 
Pietosa il pianto mio. . . 

No non negarti, o barbaro) 

Mi sentirei morir I 


PER MONACAZIONE 


-wm*»- 


Vien meco , o Musa , ed a cantar t’ appresta 
Sul plettro usato in umile favella , 

Vieni , ed in vario suon le corde desta. 

Canta le laudi d’ una Verginella , 

Che lascia il patrio tetto a se natio 
Per un' angusta , e solitaria cella. 

Loda Colei , che giù ponendo il rio 
Favor del mondo in fresca etade affida 
Le sue speranze , ed il suo core a Dio. 

Colei, che dietro a più sicura guida 
Or scorge i passi lungi dal periglio , 

Cui la sospigne ostile scorta infida. 

Colei , che chino il volto , e bieco il ciglio 
Porta per questa lusinghiera valle 
Di breve sì , ma di funesto esigilo. 



E per alpestro , e faticoso calle 
Ver là movendo, ove Virtude ha sede, 

* Alle umane follie volta le spalle. 

Colei , che in cor di carità , di fede , 

Di speme colma, dal divino Sposo 
Attende il premio , e le celesti tede. 

Colei , che il campo toglie, dov’ è ascoso 
Il gran tesoro , e per la gemma rara 
Cede quant’ ha di ricco , e prezioso. 

E di virtude ancora illustre , e chiara 
Della Vergin prudente ha certo il vanto 
Che a mantener 1’ accesa face impara. 

Colei ... ma dove , e in quai pensieri , e 
Vasto campo t' inoltri , o Musa ? e fia , 
Che tutto agguagli col tuo debil canto ? 

T’ arresta , e meglio a soddisfar la mia 
Brama sospendi la percossa lira , 

E ferma alquanto vè Colei chi sia; 

Poi nel silenzio le sue doti ammira. 


SELLA DISTRUZIONE DI GERUSALEMME 


Sonetto 

: » 

Ohimè ! siede discinta il crine, e mesta 
Di Sion la figlia del Giordano accanto , 

E rovinando in quella parte, e questa 
Piange caduto al suolo il Tempio Santo. 

Sotto il romano piè la polve pesta 
Delle sue mura , e l’ alto soglio infranto 
Di Giuda , all' infelice ornai non resta, 

Che ruderi , squallor , rossore, e pianto- 

Tu piangi, o desolata ? e n’ hai ben d’ onde ; 
Ma adora umile del pensier di Dio 
Le strade imperscrutabili , profonde. 

A chi vita ti diè fu davi morte , 

E per scontar d’ un tanto fallo il fio 
Cruda ti par la tua raertata sorte? 



30 

GSMBQ ed ill&S&X 
Sbontttù 

Geme il m isero Abel , ma invano geme, 
Poiché Caino al suol di già lo stende, 

11 petto già con cruda man gli preme , 
Sul tradito german già il ferro pende. 

$’ oscura il Sole a quella vista, e freme 
Tra le selve aquilon , folgor discende , 
Trema la terra, e il mare dall'estreme 
Sponde cresce , e furiando i lidi offende. 

Nel tristo orror della procella intanto 
Attonito chicd’ io : così chi merla , 

Che 1’ universo 6i disciolga in pianto ? 

Chetasi il vento allor , chetansi l’ onde , 

E s’ ode voce, che da nube aperta : 

L’ ucciso no , ma 1’ uccisor , risponde. 


ft 
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IDILLIO 

Già dietro al monte i suoi dorati rai 
Avea nascosti il sole : un’ anra grata 
Tremolar fea le foglie , e al mar vicino 
Increspar Y onde lievemente , e in Cielo 
Surta la Luna a rischiarar venia 
Di notte il velo , e ad oscurar le stelle — 
— Menalca intanto curvo sotto il peso 
Degli anni e delie sue durate , e lunghe 
Fatiche , i lenti passi con agreste 
Baston ver là reggeva , e lietamente 
A godersi moYea del vago quadro, 

Che offriagli la natura , e l'aure fresche, 

E pure respirando , colle antiche 
Memorie ricrear la mente. Ei dunque 
Sopra un muscoso poggio assiso , volse 
Intorno le pupille , e vide il mare 
Con cheto, e debil fiotto sull’ arene 
Frangersi in bianca spuma , e mormorando 
11 lido ribaciar ; quindi da lungi 
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Vedea risplender per quell' onde striscia 
Di luce ben diversa da quel chiaro 
Splendor di Luna, che fea hello il mare- 
Era di barca accesa face. D’ altra 
Parte dell’ alto scoglio, ove sedea, 

Feconda valle gli appariva, e ombrosa — 
— Cosi mirando il buon Menalca intorno , 
Poiché si stette taciturno , e in preda 
A mille suoi pensieri , il gaudio interno 
Sfogò col canto, od esclamar s’ intese : 


MENALCA CANTA 

Qual grato diletto non -viene nel core ! 

Che placida calma — non dona nell' alma 
La notte , che tempra 1’ estivo calor ! 

L’ intera natura sorride d' amore 
Sorridono avante — 1* erbette , le piante 
Di fresco bagnate di limpido umor. 

Assisa sul carro tramanda la luna 
Sull' olmo , sul faggio — quell' umido raggio , 
Ond’ogni mortale si sente bear. 


Il velo disgombra , che notte fa bruna , 

Ne sente piacere — 1’ esperto nocchiere , 
Che Yoga tranquillo sull' onda del mar. 

Contento il pastore vicino al suo gregge 
Il fianco già lasso — declina ad un sasso , 
E Zefiro il volto più fresco gli fa. 

E quegli , che a lungo cammino non regge 
Fra inospite arene — riposa, e serene 
L’ aurette notturne godendo si va. 

L’ amante infelice qui pare che oblia 
Le cure gli affanni — che i mesi, che gli 
Dal cuore strappargli non ebber poter. . . 

Io pure fanciullo nel mentre gioia 
Di placida vita — nell’ alba fiorita 
Provava quel puro, quel vero piacer. 

Di valle feconda fra 1’ ombre più scure 
La tenera voce — nel fiume veloce 
Pareva dall’eco più volte sentir. 

La mente ben scevra di timide cure 
Errava sovente — nel campo ridente 
Di vita felice , di lieto avvenir. 
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Ma scorsero gli anni, cangiaron gli affetti , 

Di speme , d’amore — di gloria , d’ onore , 
Gli stimoli ardenti sentiva nel sen. 

E i lieti mescendo co' queruli detti 
In mezzo al contento — provava il tormento 
Del nettare in seno trovava il velen. 

Alfine squarciossi quel torbido velo , 

Che gli occhi coprìa — 1' etade fuggìa, 

E vecchio qui trassi io stanco mio piè. 

Qui pure m'assido , qui pormi che il Gelo 
Pietoso mi torni — degl 1 ilari giorni 
A quella stagione , che scorse per me. 
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UN SOSPIRO 


SONETTO 

Me lasso ! invano a queste piagge or torno 
Per dar calma al mio cor: speme, desiri 
Novellamente in me fanno ritorno , 
Dovunque l'occhio illanguidito io giri. 

Aura, che voli mollemente intorno , 

Zefiro grato , che sul volto spiri , 

Potrai domare i caldi rai del giorno, 
Non ammorzar gli ardenti miei sospiri. 

Chè quell’ antico amor, onde tutt’ ardo. 

Così nel sen mi cresce , e tanto spiega 
Poter sovrano, ch’ ogni cura appanna. 

Ah ! che a lenir la piaga un solo sguardo 
Varriami di colei ... ma dura il niega , 
E col negare a rio dolor mi danna. 





36 


3n motte Vi % 

AL FIGLIO 


SONETTO 

0 Dafni mio, perchè con nero ammanto , 

Con molle ciglio, e con discinte chiome, 

Ad una fredda tomba ognora accanto, 

L’ eslinto genitor chiami per nome ? 

Deh ! calma il giusto duol , rasciuga il pianto , 

E le dolenti smanie fatte dome, 

Ritorna lieto ad altre cure intanto . . . 

Ma tutto questo in cor d' un figlio !... e come ? 

Mira quel Yerme, che strisciando muore, 

Ma poi rinasce farfalletta, e lieve 
Svolazzando sen va di fiore in fiore. 

Sì Tuoni , che pose in Dio fede sincera , 

Se dal suo frale si discioglie, iu breve 
Gode quel dì, che mai non giunge a sera. 
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Gloria ! oh ! nome celeste e sublime , 

Che per 1’ orbe risuona del mondo ( 

E da inerte letargo profondo 
Fa si scuota il mortale quaggiù! 

Tu ne appari col vago sembiante t 
Che splendore immortale sfavilla , 

E con nobile sacra scintilla 
Dai vigore all'oppressa virtù. 

Bella Diva tu desti , tu accendi 
Il più gelido cor di repente : 

E chi va, che il tuo nume non sente. 
Chi non offre gl’ incensi al tuo aitar ? 

Se tu ispiri , che strano portento ! 

Una forza sollecita ardita 
Perturbando la calma di vita 
Fa la pena in diletto cangiar. 
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Nè discende il guerriero nel campo 
A sfidar tra perigli la morte , 

Se di gloria lo stimolo forte 
Non risente più volte nel cor. 

Nemmen suda sui dotti volumi 
Quei , che cerca indagar la natura , 
Se la speme di gloria futura 
Non gli desti nel petto 1’ ardor. 

Tu spingesti Alessandro alle pugne, 
Galilei tu guidasti alle stelle , 

Per te solo Colombo ribelle 
All' impero del mar si mostrò , 

E spezzando perigli, e disastri 

Spinse ardito il suo pino sull’ onde , 
E baciando le incognite sponde 
Le passato sciagure obliò. 

Per te inondano tante dovizie , 

Che T ameno Elicona contiene , 

E nelle arti si trova quel bene , 

Che con utile apporta piacer. 

Tu alla mente de’ nobili artisti 
Discoprivi i misteri del bello , 

E dotavi di genio il pennello 
Lo scalpello d’ immenso poter. 


Tu pur eri al mortale sollievo , 
Che languiva da forza depresso , 
E lenivi del carcere slesso 
L’affannoso tristissimo duci 

E con dolce piacere le pene 
Temperavi del barbaro esigilo , 
Come fresca rugiada sul giglio 
Appassito da’ raggi del sol. 

Quante volte da zelo commossa 
Vendicavi le ingiurie del morto , 
E da lungi uno splendido serto 
Promettevi , una bella mercè ! 

E tergendo le lagrime amare 
Quante volte al terribile istante 
Apparivi di luce raggiante 
A colui, che soffriva per te ! 

» 

E del forte , dicevi , le pene 
Sopportar; ma negli anni remoti 
Fia palese a più tardi nepoti 
La cagione di questo soffrir. 

E l’eroe de’ tuoi teneri detti 
Afforzato se stesso vincea , 

Come quando alla mente d’Enea 
Si schiudeva il più lieto avvenir. 
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Ma che fìa ? Non è facile , e piano 
U senticr , che al tuo tempio conduce : 
Quanti in mezzo alla stessa tua luce 
Si smarrirò alla meta vicin ! 

Quanti ancora pensaro , che al punto 
Fosser giunti di tor da tue mani 
La corona , ma miseri , insani 
Gran lungi dal retto cammin. 

Ohimè! tanto si offusca la mente 
Dalla gloria , che di cesi vana ! 

E col vizio la vera , 1’ arcana 
Tua virtù si confonde così! 

Deh ! se tanto cortese tu sei , 

Quanto eccelsa , e potente, deh ! m' odi , 
E di te se cantava le lodi , 

Il tuo soglio tu additami un dì. 

FINE. 
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